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£7^  riflhidire  alla  Patria  ^ mha  conuenuto  cangiar 

fjp  ^ Peffer  di  Kiedico  in  Oratore , e manifefiar  con  in, 
erudita  dicitura  le  rare  doti  dell' lllujlrijjimo  y 
Eccellentijfimo  Signor  Nicolò  "Berlendi  degno  2S&- 
potè  di  VI  lllujìrij/ima  • altri  /limoli  non  erano  njalcmli 

Per  cjuejla  mojja  > che  li  comandi  della  Patria , e la  benigna 
hontddiS»  che  fi  degna  accoglier  da  imperito  Dicitore 
ro^e  fprejjìoni , sò  y che  li  miei  detti  non  con  fpondono  al  fuo 
gran  merito  ; sapere  > che  protetti  dall' auttoremle  patroci- 
nio di  V*  vT-  Illujìrijftma , di  perdi  d'eloejnen^a  dtueranno 
fecondi  y e riceueranno  r^ita  ^ e [pinta  nelle  fm  languide zr 
te  y umilio  dtmcjue  li  fiejji  d V.  S.  iHuprijJima  y come  d 
Olirne  T utelare  > è con proftrarmi  a baciar  le  Jùe  /acre  Vefli 
ne  JuppUco  gratiofo  compatimento  refi  andò . 

Treuijo  li  z.  Ottobre  i6^9* 

Di  V*  S.  IIlLiftn  & Reii, 

-f- 

Vna.Oft.  & Obi.  Senio 
. ' Tomafo  Coraulo  . 
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ON  so  qual  de  fclicrzi  dell’Oranipotenzaj 
Diuina  fofle  il  maggiore,  ò laCrcacione  del 
Mondo  5 ò del  Mondo  laconfcruarionc , che 
con  vn  fat  i con  l’ajra  d’vna  fol  voce  il]  da- 
to  l’eflercà  quanto  ve , ogni  creatura  ftupIlTe  ; ma  chzj 
con  contrari]  concorde  conièruilfì  il  Mondo , tra  le  mara- 
uiglie  maggiori  quella  c la  malsima  i nel  dar  reflL're  a!Ì.i_j 
Crcacionevi  vollèil  potere,  e nel  con lèriiar  quel  ciìercji 
più  atti  della  fapicn za  furono  bifogneuoli,  che  annodan- 
do à fuperiori  gl’inlcriori , quelli  à quelli  vbbidiilero  ^ 
quelli  à quelli  iinperalkro . Stupì  l’Eternità  auezzaaJa- 
dorar  quella  Incfhibille  Maeflà , che  tutta  in  fa  llcila , di  fe 
llefla  infinitamente  gc  deua  , quando  vide  , che  oltre  elTcr 
fatta  Madre  del  tempo , à grel-menti , che  pria  lotcauano 
in  vn  lol  vtero  adolTarli  il  priipri  » nicchio , popolarli  do 
viuenti , falciarli  de  Cieli , e iquarciate  le  tenebre  conglo- 
bar in  Sole  la  luce,  per  ponete  in  quello  il  fuo  Taberna- 
colo; Ammutolì  l’orgogliolò  impofiiiaile  , e confefsò, 
che  in  faccia  dell’Omnipotenza  è gemello  del  null;i_> , 
quando  diede  d’occhio , che  per  conleruar  qutfto  elTere 
creato , l’Amorofo  Prome^o  aueua  diuinizata  vna  gleba 
di  Terra  , che  fcnza  Caos  gl’elementi  llretti , & vnici  tc- 
neua , e che  m quella  eran  collocate  le  lue  delitie  , & la- 
Iciatclefue  vicegerenzc;  era  però  di  douere,  chedecre- 
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tando  Iddio  delitiarfi  aiextra  clegeifè  vn  fùo  Ritratto 
Imigine  del  Re  de  Regij  & ciò  anco  opralsepcr  darad 
incendere  all’inuidia  de  Cieli  , che  è piu  opra  della 
Omnipotenza  queito  Microcofìno  ) che  le  Seftanze  piu 
fublimi.  Per  la  ribellione  del  Superbo  Lucifero  crollato  , 
ali  Vorao  con  il  dominio  il  Facitore  lalòiò  le  flie  ucci , ej 
quelli  conolèendo  per  poli  del  buon  goucrno  il  domìnio  , 
e ubbidienza  > all’vbbidire , e regnare  poli  imperante , c 
vbbidiente  il  volere;  dagl’lndiuidui  della  fpetievmana 
popolati  ) con  la  perdita  dell’Età  dell’Oro  nacquero  lc-> 
iceleratezze , da  quelle  la  lurisprudenza  j che  da  prede  d’ 
Inimici  alsicurò  li  beni  de  Suddicti  ; perilclic  quelli  ; 
tranJìtiUrunt  Itts  fuutn  tn  Principem  : Il  Principe  ch’è  vn-< 
riuerbero  della  Macllà  Diuina  là  ridondar  in  proffito  di 
chi  vbbidilTe  il  comando  > onde  il  Principe  vicn  riucrito 
come  Imagine  di  D i o , e chi  venera  il  Prenci pe  honora  la 
legecome  imagine  del  Prencipe,  perche  ficomecvuj 
opra  diuina  communicata  ad  vn  Mortale , così  merita- 
mente il  Prencipe  da  Seneca  vien  chiamato  Vicario  di 
Dio  j e da  Platone  Dio  Vmano  ; fc  poi  nelle  legi  traligna  » 
diuien  Tiranno  j e il  fuo  comando  s’annulla.  Quella  ve- 
rità certificata  negl’Antichi  Imperanti  Romani  addottri» 
nò  nell’Impero  la  Serenillìma  Dominante  , e fuoi  degni 
figli  j trà  quali  Voi  lllullri Istmo , & Eccellentifsimo  Sig. 
Nicolò  Berlendi  in  quella  Reggenza , perche  fatto  memo, 
re  del  diuino  carattere  nobilitato  con  il  àominxmìni  non 
deuiallc  dal  fentiere  della  Republka  j mà  come  Germe 
della  Nubile  Famiglia  Berlendi  frutcificalle  in  quello  go- 
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uetno  eterni  gli  applaufi  i già  che  aicendefte  Ji  GRADI- 
NI divoftra  SCALA  > con  la  fcorca  di  volita  CROCE  à 
freggiarui  di  STELLE.  Sopra  quelli  due  poli  con  rolTor 
di  faccia)  à cenni  della  mia  Patria  li  rende  vbbidientecooj 
le  prone  la  mia  debolezza . 

Sfortunati  Secoli  tralcorfi  > che  folle  couile  deirVma- 
nità  in  fiera  cangiata  > con  malchera  di  Tigre  crudele  de- 
forma l’Vomo  l'impronto  ) c con  crudo  regnare  denigra 
la  benificenza  del  fuo  Creatore}  fin  hora  deplora  le  Tue 
fuenture  l’Antica  Roma  per  vedere  affila  in  Trono  la  Ti- 
ranide,  che  tratta  la  Bilancia  d' Allrea,  faa  porpora  da  lan- 
gue  vmano  tinger  pretende , incrudelilce  nè  Tuoi  comandi 
contro  valàlli , e qual  Circe  cangia  l’Vomo  in  Bruto;  non 
più  opera  con  raggione , ma  più  che  Bruto  nella  propria 
fpetie  inuiparifee } l’Vmanlangue  fuenatO)  chelcorrein 
riuoli  per  le  Contrade  di  Roma , chiama  vendetta  al  Cie. 
lo  j che  tal  Impero  non  fij  dureuole , ne  vbbidito , e per  na. 
turai  fimpatij  caua  da  vene  dè  Caligoli , Neroni , Vitelli/ } 
Domitiani , e Comodi  con  la  ribellione  il  lor  Sangue  j 
Non  cosi  per  il  corfo  di  tanti  Secoli  al  giullo  dominio  del. 
l’Inclita  Repubiica , e all’Impero  de  luoi  figli fù  ribelle!', 
vbbidienza.  Quella  Regina  deU’Adria  tra  Domini/ più 
fplende*  e pompeggia  nel  foglio  efilia  il  fuperbo  coman- 
do , c fcettro  loaue  impugna  > in  fuo  feno  Allrea  accoglie  ^ 
che  con  pictofa  mano  follieua  l’oprelso)  e con  giullo  col- 
po ilreo  ferifee , in  tributo  del  merito  dilpenlà  tefori  ) ha 
per  pietra  fondamentale  ) e baie  ficura  delle  fue  glorie  la 
Magnaminità,  chene  gelofi  ièlpecù  delle  fue  perdite  cer. 
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ta  fpcranza  d’ingrandimenti  nutrifcc,  eicon  intendenza  di. 
Mina  Torgogiiofa  mikntaria  del  Munfiilman  per  acqui  fti 
de  Regni  lùpen  » e vince  i di  quefto  Sereniifimo  Dominio 
protetto  dal  C ido , perche  annida  mafime  di  Chriftiana 
pietà.  Tempre  più  auantaggiofo  contro  il  fiero  Trace  Do- 
minatore Tiranno  ci  dimoftralle  vero  Ritratto  in  quella-» 
Reggenza,  per  l'alcefa  di  GRADINI  di  vollra  SCA- 
LA > e come  tralcio  del  Nobil  Arbore  Berlcndij  conT- 
inncltodiCà  Sagredo  diramafte  nè  primi  della  Republi- 
ca,  e pollulaltepretiofi  {rucci  di  gloria;  iediuenucodo 
quei  faggi  carmi  fcguncc  ^ 

Os  homini  fuhlnnc  dadit , CAum^iri/idere 
iuffit  5 ere^os  ad  S ydera  t oliere  fz^ultus . 

A’  STELLE  ; e CROCE  di  veltro  Stemma  lepupille 
affiflalte  3 con  dire  ; Intcr  Sydera  r^erfor  • l’vna  de  quali 
Giacomo  Berlendi  Generale  deif  Arciglìaria  nel  Regno  di 
Candia  ; che  qual  STELLA  di  Marte  in  sì  lungo  com- 
battimento è malfime  nella  pugna  di  Lepanto  il  valore  à 
fuoi  Soldati  influì  ; che  di  quelli  il  Barbaro  Regnante  pro- 
uò  là  pofanz  » > falera  STELLA  Francelco  -i  che  qual  Mer. 
curio  dal  Sole  Diurno  riceuè  i fpleadidi  lumi  di  Sacra 
Tlieologia  j eiiiifcerata  pietà  ; e fu  per  IVna  vn  Angelico  3 
perche  teneua  ie  non  nel  pecco  ; nel  capo  il  Sol  di  Giudi- 
tia , cper  falera  in  Cv>ncetto  di  Sanio  , fe  le  lue  lup^  Iktili 
doppo  morte  furono  rapite  per  reliquie  miracolofe  , &iii 
Inris  prtd^denz^awn  Oracolo-;  de  raggi  di  quelle  STELLE 
non  inuidia  Sua  CROCE  3 fe  auuiticchiaca  tiene  laSanca-^ 
Berlendi , paiono  (il  confeflo  ) ofluiute  di  fua  luce  quelle 
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STELLE  da  tenebre  di  cruda  morte  , e dal  buio  del  tem- 
po  ; Nò  j ò Signori  ; da  quefte  STELLE  da  morte  cccliflà. 
te , maggiormente  fpicca  il  fplendore  nelle  STELLE  de- 
grEroi  Giulio  VcIgouo  di  Belluno  j e Camillo  voftro  Pa- 
dre bora  viuenti  j qual  STELLA  nel  Orizonte  di  fua  ada 
lefenza  tra  Canonici  di  Bergamo  Hllullr illimo  Monli- 
gnor  Giulio  Vtrcouo  sì  rifplendèi  che  pcrluoi  raggiai 
Cielo  di  ^oma  fù  rapito , e nella  Corte  del  Prencipe , e 
Cardinal  d’  Efte , tra  quella  fiorita  raccolta  ddnfigni 
foggetei  maggiori  lumi  de  freggi , & honori  irradiò , che 
per  fpleiidori  di  fua  virtù  , e Religione  al  Cielo  di  Belluno 
tralcorfe,*  &iui  per  moki  luftri  afìiflaco  continui  iiiflufii 
benigni  a quei  popoli  tralmette,  che  commiuiemente 
vien  chiamato  Maeltro  di  Scienze:,  e Padre  de  poueri  ; tra- 
Jafeio  poilalcra  STELLA  benekcadel  voftro  Digniflimo 
Genitore  ^ c lafcio  per  me  loquace  il  Cielo  di  Bergamo , 
che  di  tante coltcllacioni  fortunate  fi  vanta,  quanti  lumi 
di  virtù  orna  fua  STELLA  j con  fplcndori  dVna  vita  cari, 
ratina  j e morigerata  obliga  quei  Popoli  alf acclamationi  . 
Per  altro  tramite  al  Ciel  STELLATO  di  glorie  non  arri- 
uaronoll  voftri  Ani  che  per  la  SCALA  della  Virtù  cor- 
po d’imprcfa  dei  voftro  Stemma  > ne  Voi  per  altro  Sentic- 
re,  che  per  la  SCALA  delle  Virtu  al  Cielo  di  STELLE 
arrluafte  ^ e fc  come  Ramo  di  qucfto  NobiI  Arbore  frut- 
ti tìcafte  continui  frutti  d’applaufo , non  furono  però  men- 
dicati da  voftri  Gloriofi  Anceuiuenti  > e prefenti  Maggio- 
'i  ; qual  Aquila  de  Popoli  fettentrionali  da  profonda  Val- 
le d’Antichi  non  caualte  i giacinti  delle  virtù,  nèdaftal- 
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trui  fplendori  pretcndcfte  irradiarui  ; l’imprcfe  de  Voftri 
militarono  à lor  gloria , e le  voftre  virtù  furono  li  GRA- 
DINI divoftra  SCALA,  che  vi  conduflèro al  poflèflb 
d’vn  Cielo  di  STELLE  ; l’abbaflarfi  con  la  Mo Jcftia  oflc- 
quiofa  à cenni  della  Kepublica , che  v'impolè  il  Dominio 
di  quella  Citta  fù  la  prima  alcefa  di  voftra  SCALA , im- 
parata da  comandi  della  Sercniifima  Dominante , che  pe- 
rò fatta  fui  dita  de  quei  precetti  diuene  Signora  di  quello 
gouerno  , è alle  richielle  di  tutti  conucrlà  in  vallàlla  aqui- 
ftò  de  nollri  cuori  il  polèlTo  ; come  Padre  accoglielle  vos- 
tri fudditi , & l’elL'r  Rettore  non  affamò  con  caligine  d’- 
ambitione  la  voftra  modeftia , ma  conculiò  la  fumolà  fn- 
perbia  de  Dioclitiani , Elij  Veri , Erodi , Demetri , e Cle- 
archi  ; dall’ambito  bacio  alle  piante  freggiate  d’Oro  del 
fìiperbo  Diocliciano  tributo  malamente  pretefo  in  legno 
d’adoratione  imparò  la  voftra  modeftia  ad’annientaru  i c 
la  polue  d’Oro  lèminata  ne  lolchi  de  capelli  d Elio  Vero , 
che  prefumeua  elTer  adorato  qual  Sole , vi  fù  vn  memoria- 
le , che  anco  gl’imperanti  fon  polue , c che  in  polue  deuon 
efter  il  loro  fine;  l’abito  d’argento  d'Erode,  che  da  riuerbc. 
ri  del  Sole  irradiaua  fuoi  popoli , per  poi  ecclilfarli  con  le 
llraggi,  V illuminò  à vilipendere  la  Tirranide;  il  veftito 
trapuntato  in  oro  con  li  fegni  di  Zodiaco»  che  inlìiperb  i il 
vano  Demetrio  à farli  d’Ambalìatori  in  abito  da  Sacerdo- 
ti venerare  qual  Dio , vi  fù  di  norma  à caminare  per  li  le- 
gni di  Libra  con  la  Giuftitia,  e di  Vergine  con  la  pietà  , 
c finalmente  la  corona  d’Oro  di  Gioue  da  Clearco  rapita  ♦ 
che  lo  fè  limile  nelle  laidezze  delle  lafciuie,  e nè  fulmin 
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della  Tirannide  v'additò  à traicurar  l’altrui  corone,  e con 
le  voftre  virtù  intrecciarla  d I STELLE  ; per  la  baie  della 
Modeftia  > che  fu  il  primo  GRADINO  di  vollra  SCALA 
al  fecondo  del  làpere  alccnderte  , c come  imitator  del  Fi- 
lofòfo  j c della  Republica  aflcrille  :f^ìl profura 
lefes  y nifi  ìnflituti , difciplina  mbuti  homines  tn  \fpu- 

blicafucrint  : che  perciò  la  tenerezza  de  voftri  anni  reftò 
incallita  d’alfidui  iludj , e le  fatiche  impiegate  del  animo 
vi  furono  trofei  d’vna  fama  immortale  i s’affollino  puro 
nella  vollra  adolefenza  le  Turbe  de  Pitagorici , Platonici  > 
e Democritilfi , e precendino  intorbidar  la  voftra  mento 
con  diuerfità  de  principij  ,e  varietà  d'opinioni  ,che  le  fùc 
diicordie  fono  attellati  del  volfro  ingegnofo  Papere  ugno, 
re  di  conciliarle  con  dar  qual  Oracolo  à tutù  le  rette  rif- 
pofte  Maellre  dè  diucrfl  pareri , la  voftra  bella  Anima  ad, 
dottrinata  nè  famofi  ftudij , ad  ogni  feienza  banche  diffi- 
cile troua  il  filo  de  Puoi  laberinti  ; infafeio  accoglieftelo 
feienze  per  ellere  il  voftro  intelletto  atto  à riceuer  ogni  im. 
preffione  virtuoPa , c produre  continui  effètti  di  maraui- 
glia , non  s’annuola  il  voftro  intendere  dal  vario  delle  fen. 
tenze  perche  il  vero  £'guc , c conolce  » anzi  dalle  fallacie , 
come  Pà  il  Pittore  dall’ ombre  riluce;  nè  nafcondigli  più  in, 
timi  delle  Pue  viPeere  occulti  pure  i Puoi  fècreti  la  Madre 
Natura , che  Puelati  da  quello  Paggio  manifeftano  à carat- 
teri di  gloria  il  Può  ingegno  ; Teffer  , & operar  del  Orbe-» 
diftintamente  capiPee , e dalla  varietà  dell'operationi , il 
vario  efsere  apprende  ; la  difeordia  dè  FiloPofanti  concor- 
da il  Può  animo  baftante  à conciliar  vn  Mondo  d’opinioni 
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ali’infallibile  verità  ; ogni  fcienza  v’è  familiare , ma  làFi« 
lofbfia  fi  rende  al  voitro  perfpicace  ingegno  oflequiolàj 
vaflalla;  l’abito  della  (cienza  , che  in  Voi  è radicato  il  fuo 
ogetto , e la  fua  caula  conofce  , e le  bene  gl'ogetti  fian  tra 
di  loro  confufi  non  fan  confufa  la  voftra  mente,  come  quel, 
la  di  Licino  Imperatore , che  chiamaua  le  fcienze  pelle , c 
veleni  de  Prenci  pi , perche  fotto  decreti  non  làpeua  Icri- 
uer  fuo  nome  j felice  è quel  gouerno , oiie  i Prenci  pi  reg- 
gono con  la  virtù , come  i Perieli  nella  Grecia  , i Tolomei 
nel  Egitto  , egl'AgulliinRoma  ; all'abito  della  lcicnza_. 
cedono  le  purpuree  Trabec  de  Capitani , li  palmati  Palu- 
damenti de  Trionfanti  j le  lucenti  Abolle  de  Regi,  e lo 
gemmate  Clamidi  d'imperatori , quelle  vcllono  il  corpo , 
ccol  corpo  infracidilcono,  e gl  abiti  della  Icienza  vellcno 
l’anima  > e con  l'anima  doppo  morte  fono  immortali  > (tu- 
por  dunque  non  Ila,  fe  à parangon  della  Icitnza  nulla  prez. 
zaltc  il  nafeer  in  culla  d’argento  con  faicie  imperlate , e Io. 
lo  prccLirafte  l’àfcefa  fino  al  terzo  GRADINO  divoflra 
SCALA  con  la  prudenza)  e da  Venetia  che  è il  Tipo  quefta 
Nobil  virtù  apprendellc)  che  al  dir  di  Platone  : Prudentia 
fola pr^Jì  ) ducit  ad  reBè  faciendurn  : folle  oculato  nel 

reggere,  perche  il  vollro  feetro  à guila  di  quello  d’Egizzia. 
ni  teneua  nel  mezzo  vn  occhio  per  vedere  da  lungi  i peri- 
coli del  gouerno  ; nella  voftra  mente  come  in  fornace  da. 
Ile  la  t“mpra  à negotij  premurofi  con  le  ponderationi , an- 
tiu  eclendo  con  la  prudenza  i fuceffiui  accidenti  -,  nelle  rifle 
de  primi  di  quefta  Città  l’eflèr  Rettore  deponefte , e fatto 
Amico  de  gli  dilc^rdi  placafte  de  quei  cuori  incrudeliti  i 

con- 


concepito  fdegna , e impedifte  d 1 quelle  mani  infieritele 
fpade , che  nei  /àngue  vmano  immergerfi  pretendeuano , 
non  crouarono  mezi  equiualenti  alle  compofitioni  di  que- 
gl’Animi  torbidi  li  noltri  Concittadini  > onde  ricorfì  alla 
voftra  prudenza  j checon  difinuoltura  d’Offitij , con  dol- 
cezza de  dilcorfi  , e con  proietti  inrelokibili  placò  de 
molte  famiglie  le  pretenfioni,  e conciliò  de  Icr  animi  le 
turbolenze;  al  voftro  Icctcro  oculato  la  Pubìica  Sapienza  la 
correttione  delle  Tanlc  ? e Imp  )fitioH  delle  Ite/Ie  à popoli 
di  Noale  cornile  , e così  penetrò  li  Itati  delle  perfone  > che 
niuno rellò  iconfolaro , e la  Republica  à pieno  feruita,c 
per  precetti  dell  Eccdlentiifimo  òenato  diucnillc  Legisla. 
tore  per  gl’ordini , e leggi  da  Voi  ftabilite  circa  la  condota 
de  legni  de  Bolchi  ili  Canfeio , c Caiada  ; come  pure  v'-  . 
impolè  per  l'vrgenti  bifogni  la  Icel  ta  di  trecento  Soldati  j 
e la  voftra  prudenza  precorrendo  al  bifogno  j ben  Teppe, 
che  l'Oceano  non  c Oceano  lènza  ilconcorfo  dell'  Acque 
de  Fiumi , cosi  la  R cpublica  , eflcr  Repiiblica  per  il  valTal- 
lagio  de  Sudditi , onde  affiflata  nella  voftra  mente  la  baie 
della  prudenza , cioè  che  le  leggi  fiano  gioueuoli  al  Publi- 
co  turatte  l'orecchio  all  inltanze,  e lenza  aggrauio  irapor. 
tante  lèruifte  à bilògni  della  voftra  Patria  : la  {econda  re- 
gola della  prudenza  non  vi  fù  in  quefta  Reggenza  igno- 
ta , che  tutti  li  Legislatori  debbano  principiar  il  lus  ciuile 
dalle  leggi  diuine,  nella  legge  de  Greci  il  primo  precetto 
è il  culto  duiino , la  prima  legge  di  Romulo  fi)  •'  £>eo  Pa- 
trio colunto  ; onde  conclufe  tra  Gentili  il  Politico  Polibio  , 
che  Mmpero  Romano  h'i  più  protteto  di  tutti , perche  li 
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Romani  ftarono  più  Religiofi  di  tutti  ; principal  fcopo  di 
voftra  prudenza  fu  quello  j pria  che  alcendeftc  al  Trono 
v'vmilialle  all’ Altare  j e come  Vicegerente  di  Dio  j Isflà- 
ginc  del  fupremo  Giudice  alle fuc  leggi  vbbidifte  .-in  Ibm. 
ma  nel  mezo  del  vollro  feettro  fu  J’ccchio  della  prudenza  » 
che  efiliò  gl’e  (tremi  de)  vitio , non  vi  llimulorano  à noui 
cumuli  le  voftre  doiiitie , perche  di  continuo  communìca- 
te  con  primi  Gauallieri  della  voftra  Patria , e di  qucfla  vi 
feruirono  d’applaufo  per  vna  liberalità  generofi  contra- 
ria agl’  ellrenii  d’vna  lorda  auaritia , e prodigalità  abo- 
mineuole  ; con  quefla  virtù  finalmente  all’A pice  di  voftra 
SCALA  afcendellej  per  cingerui  il  fronte  di  STÉLLE  . 
Da  balconi  del  Cielo  Aflrea  Regina  delle  virtù  da  Cice- 
rone così  chiamata  j con  bilancia  d’oro , c fpada  impugna, 
ta  chi  goucrna  rimira  : luftitia  de  C^elo  frofpexh  : e Voi 
Saggio  Regnante  con  rafceft  pe  GRADINI  della  virtù 
al  Cielo  di  quella  STELLA  con  il  fronte  carco  di  meriti 
arriualte  -,  c per  fami  rifplcnder  nel  Cielo  di  quello  Goucr. 
no  ! Aflitit  \egina  à dextns  tuis  : E permelTeui  le  fue  bi- 
lancie  d’oro , ralTegnallc  il  motto  : Omnihus  <eque  : qual 
Verga  di  Policleto  à ninna  parte  piegaronfì  ^ nè  d’amore, 
ne  da  odio , né  da  intereflé  l’equilibrio  della  voftra  Giufti- 
tia  (ì  moflc  . E fe  gli  Ateniefi  fccglieuano  la  notte  nè  loro 
giuditij,  per  non  veder  le  perfone , ciò  oprauano  ; Voià 
bel  fereno , & ad’occhi  aperti  non  diftinguefte  le  perfonc 
non  amator  delle  parti  ; non  'J^omanorum , aut  Adacedo- 
ni*m  Amator  ; mà  della  Giuftitia , le  voftre  bilancie  nel  pe- 
fari  falli  dè  poueri , c Ricchi  furono  eguali  > non  diftinfè- 
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ro  il  Nobile , dal  Plebeo , le  parole  derate  da  roze  ipref- 
fioni , furono  di  follieuo  agl’oppreffi  , di  caftigo  agl’op. 
prelloii  j in  quelle  lalciarono  i Ricchi  le  foftanze  luc- 
chiace  à poueri , e li  Brani  l’armi  depofero  ; in  fonutìa  da 
niuna  parte  penderono  > perche  nel  raezo  rirplendè  Ia_i 
STELLA  della  Giuftitia  riconofciuca  in  tante  dclegationi 
dal  Eccclfo  Conlìglio  di  Dieci  che  •'  Vnicuìcjtie  lùum  tri- 
huit  • e come  tale  non  lì  difcollò  dal  legno  Celelte  di  Ver- 
gine perche;  lulìitiapite  pittate  crudelitas:  al  pari  di  Li- 
bra la  STELLA  di  Vergine  alla  lìnillra  del  volito  degno 
fronte  fplendè  , e dal  Orizonte  di  quello  gouerno  lin  bora 
prelence  influì  cóme  STELLA  benefica  telici  griiirlulli , 
furono  beneficij  communi  li  fuoi  effetti , interellì  commu- 
ni le  lue  fatiche  i con  vollri  pietoli  raggi  al  Cielo  di  con- 
tentezze folleuaftc  i vapori  de  più  depreifi , dalla  voilra_« 
Porpora  la  compaflione  del  proffimo  > non  lofpargimen- 
to  di  làngue  imparalle  ; la  Baccheta  Pretoria  non  fù  à giù- 
fa  della  Molàica  ferpeggiata  per  atterrire , ma  comò  quel- 
la di  Dauide  fiorita  per  rifocillare  l’altrui  milèrie  ; e le  li 
vollri  Sudditi  furono  feriti  con  la  Giuftitia  > impiegò 
le  fue  bende  per  rifanarJi  la  voftra  pietola  clemen- 
za.» . 


£t  e fpìnis  molis  refa  (itrgit  acntis 
tpaod  hedat  hahens . 

Per  inferire  imparaua  dal  fpechio  vn  componimento 
di  lembiante  crudo  » e leuero  il  Barbaro  Caligola , e piu 
nera , che  Vomo  verfo  fuoi  Sudditi  fi  moftraua  ; Voi  iru 
foglio  alfifo  ^cto  ; che  pumtorc  mai  c«n  faccia  minaciolù 
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coinpas'i.'fte  ; e qual  Vefpefiano  Imperatore  anco  li  ^ufta- 
mcncc  caftigati  piangefte  j oltre  reifer  Prencipe , e Giudi- 
ce forte  Padre  , iè  commune  d’affetto  con  tutti  fu  la  voftra 
benigna  pietà  ,■  à guifa  di  Filippo  Macedone  alli  ftefll  Ini- 
mici accorcrte  j eie  bene  quella  STELLA  fij  ftata attor- 
niata da  nube  mqrbifìca , vi  fu  il  cartello  : litctt  tamefi  > 
^ ini fuìt  : l’oppreflione  del  male  non  impedì  la  benifì- 
cenza  de  Sudditi , le  loro  fuppliche  furono  fèmpre  cfau- 
dite , e folleuate  le  lor  mift  rie  > e qual  fiume  Reale  lù  la  vo. 
ftra  clemenza  , erte  quanto  più  s'allontana , tanto  più  fcor. 
re  liberale  con  l'abbondanza  d’acque  à tributarle  fue  do- 
uitic  nel  Marc  ; nel  auanzarfi  nel  gou^rno  fèmpre  accreb- 
be la  beneficenza  ; per  poi  a rriuar  alla  Dominante  ricca  di 
meriti  » vifù  cinofura  la  CROCE  del  vortro  Stemma  , 
che  nel  mezo  di  due  STELLE  campeggia  , e per  la  feor- 
ta  di  quella  con  Carlo  Emanuel  Duca  di  Sauoia  dicefte_>  : 
In  <%>trttite  tua  : darò  fpirito  al  mio  cuore  d\a{cender  per  li 
GRADINI  della  virtù  lamia  SCALA  ; in 
tifa  -,  cingerò  la  mia  fronte  di  fegni  Cclcrti  Libra , e Ver- 
gine , cioè  Giuftitia,  e pietà  > per  poi  : /«  rvirtute  tuiu»  : 
arriuar  al  porto  d’vna  recti , e felice  Reggenza , e dire  . 

JEijitara  <juiflu£fuas  , o^ua  fnargo incerta  <z>iartff»  ? 

Crtfx  tamen  in  porturn  ? prauia  mcr/ftrat  iter . 

Non  crralfc , retto  fù  il  voflro  goucrno , felice  è il  por- 
to } e può  V.  E.  replicare  ciò  che  tliflero  li- Soldati  di  Balli- 
lio  Imperatore  nella  battaglia  contro  Manichei  : Crux  i-vi. 
cit  Per  quella  dunque  hà  vnito  nè  fplendori  le  STELLE’ 
dè  voftri  Antenati , e prefenti  M^igglori  -,  per  quefta  hà 
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vinto  la  voftra  Modeftia  con  l’vbbidienza  de  comandi  ^ 
con  la  toleranza  dè  dilturbi  j con  Taccoglienza  indifferen- 
te de  tutti,  e con  la  vittoria  della  futnofa  fuperbia  ; per  c]ue. 
Ita  ha  vinto  la  vofira  Intendenza  licauillofi  Iniggi , le  dif. 
Acuità  delle  caufe , le  varietà  dell  opinioni  > e rmaportan- 
ze  del  goiierno  ; .j)er  tjuefta  hà  vinto  la  voftra  Prudenza-, 
con  la  dilcretezza  nè  configli , con  il  pelò  nelle  prcpofte , 
con  il  coraggio  nell’Imprelè , e con  la  rinata  concordia  nè 
Cittadini  i per  cjucfta  ha  vinto  la  voftra  Giultitia  con  la_, 
CLifiodia  delle  leggi , con  la  reffolution  delle  caute , con  la 
ricompenfade  meriti,  e con  il  fupplitio  d è delitti;  per 
^uc/ta  ha  vinco  alla  fine  la  voftra  Pietà  con  il  fouenimento 
de  poueri , con  il  ritegno  del  luflo , con  la  procccti^n  do 
pupilli,  e con  l'innocenza  dè  coftumi . Di  quefte  vittorie 
fin  hora  tentai  qualche  encomio  , ma  vedendo  aU'OcGilb 
delgouernodi  qiielto  Cielo  le  STELLE,  qual  Talpa  nei 
dilcorlo  m accieco , e lalcio  chele  STELLE  della  Città 
vnite alle  Voftre formino  li  Crocierò,  che;  ‘Nommpan- 
dtt  iter  . A nuoue  grandezze  dunque  vi  chiama  la  voftra-. 
Patria  i Ah  vclociilime  Sfere  del  Cielo , che  con  breuilll  - 
mo  giro  guidafie  all'Occafo  quefto  Crocierò  benefico. 
Quefeo  è quel  giorno  giufto  termine  alle  voftre  gloriofiffi. 

fatiche,  e tormentofo  principio  di  gratiiffima  criftezza 
(li  quefta  Città;  fu  profpero,  e fortunato  nel  Orizonte  con  le 
lue  STELLE  ; hora  mifero , & tnfdice  à noi  per  il  £io  Oc. 
calo!  mà  ceda,  ceda  pure  à forza  di  giuftifllme  leggi  la  vio. 
lenza  dè  noftre  ardtntiffime  brame , che  forfè  in  breue  re- 
fferà  raflèrcnata  dalla  comparfa  di  »uoua  STELLA  dell’ 


(li) 

lllu  ftrjflitn©  Sign®r  Camillo  > c rinoucfa  de  fplendori  pa- 
terni la  luce  • 

AnJatc  dunque  à riccucr  il  premiò  del  voftro /àggio 
gouerno , che  Treuigi  vi  fegue  con  il  cuore  de  fiioi  Citta- 
dini concatenato  al  voftro  merito  per  li  vo/tri  Nobili  > t-* 
riguardeuolicoftumi  • 

Andate , che  fe  le  voftre  STELLE , con  il  loro  Oca- 
lò  ci  portano  den/ìlllme  nubi  di  duolo  fperiamo  in  me. 
glior  Cielo  oflèquiar  la  loro  Serenità  . 

Andate  finalmente  alla  Patria  , che  il  fine  di  quefta-J 
Gloriofiffiraa  Reggenza  farà  il  principio  d altre  maggio- 
^ ri  grandezze  > e le  V.  E.  c vn  compendio  delle  vjrru  , 
giuftamente  vi  conuerrà  l’Epilogo  di  tutte  le  Dignità . 

DICEVO. 


